GIOVEDI SANTO 2007

La cena del Signore ha due caratteristiche: è un rito ed è un modo di esistere. 

La cena rituale è celebrata fin dalle origini, come testimoniano S. Paolo e i tre vangeli sinottici. Manifesta l’amore di Gesù che offre se stesso per vivere e nutrire la vita divina.

Giovanni presenta la cena che inaugura in noi il modo divino di vivere l’amore. 

Il giovedì santo le celebriamo insieme come sacramento dell’amore di Dio che riscatta e libera. Non separiamo i segni che Gesù ha unito per dire l’amore: pane e vino, come sacrificio gradito a Dio e lavanda dei piedi come servizio ai fratelli che amiamo.

· Giovanni dice che Gesù è consapevole di essere stato mandato a fare una cosa grande. 

La pasqua contiene infatti tutto il suo cammino sulla terra e tutto il senso della sua vita. 

Questi due segni simboleggiano che Gesù nell’amore diventa la porta attraverso la quale Dio passa per santificarci e ci fa passare per renderci capaci di amare come lui ama.

Per questo siamo venuti nel mondo e siamo cristiani: per passare con Gesù al Padre, facendo della nostra vita un dono sacrificale a Dio e un atto d’amore ai fratelli.

La domenica delle palme abbiamo ornato con l’ulivo il portale della chiesa per indicare che, come Gesù e attraverso Gesù, passiamo ogni giorno dall’umano al divino.  

Oggi abbiamo posto i fiori in modo da indicare che l’altare dove celebriamo l’eucaristia e attorno al quale facciamo la lavanda dei piedi è la porta che introduce a vivere l’amore in modo divino. Riflettiamo su due aspetti della celebrazione del giovedì santo.

· Gesù ci rivela il volto di Dio, un volto che nessuno aveva mai visto. Gli uomini hanno sempre pensato Dio come onnipotente, giudice e signore. Gesù dice: voi mi chiamate maestro e signore e fate bene. Ma sono titoli dati a Dio dall’uomo, secondo l’idea che egli si fa della vita. Ma la vita di Dio è altra. Gesù è maestro e signore nell’amore. 

Dio si mette a servizio dell’uomo. Il volto nascosto di Dio rivelato da Gesù è questo: Dio è grande perché è grande nell’amore. Dal giovedì santo tutto, AT e NT, va letto così. 

Per noi è difficile riconoscere questo volto di Dio. Pietro reagisce verso Gesù dicendo: non mi laverai mai i piedi. Ma il volto di Dio non è negoziabile. O si è come lui o non si ha parte con lui. Ognuno di noi è provocato. Siamo disposti a cambiare vita, rispetto alla vita che viviamo nel mondo? Il servizio dell’amore cristiano non appartiene al volontariato ma alla natura di Cristo/Chiesa: o si è Chiesa così o non lo si è affatto.

· Gesù rivela i segni dell’amore divino. Purtroppo la traduzione svisa il significato. 

Gesù non dice: vi ho dato l’esempio o il modello affinché anche voi facciate come ho fatto io. Se fosse così vorrebbe dire che noi siamo capaci di fare da soli quello che ha fatto Gesù. Ma nessun uomo è come Gesù. ((((((((( vuol dire anche simbolo/segno.

Gesù ci dà un sacramento: Vi ho dato il segno, perché in virtù di ciò che io ho fatto a voi, facciate anche voi. Gesù dà la grazia di fare come lui, in virtù di ciò che ha fatto lui. Ricupera tutti i servizi fatti per amore ad essere sacramento che manifesta l’amore divino. Ogni volta che avete fatto questo a uno di questi fratelli più piccoli l’avete fatto a me, significa che l’amore ai fratelli, fatto nella grazia, è segno e sacramento di salvezza.

· Corpo e sangue donati e servizio ai fratelli in Gesù, prolungano l’amore di Dio in terra. 

La cena del Signore mette insieme l’amore di Gesù e il nostro amore ai fratelli. 

La cena non è il pane degli angeli o dei bambini innocenti; è l’amore di Dio che rende innocenti e rende più degli angeli, in quanto riscatta e libera da ogni peccato e egoismo, come la cena pasquale in Egitto ha riscattato il popolo di Dio verso la libertà divina.

Ringraziamo il Signore che ci dona Gesù, porta attraverso cui passiamo al divino.

Viviamo l’amore che si dona fino alla fine, come la vera dignità dei figli di Dio. 
